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Giacomo B. Contri 

Prolusione 

Due parole per introdurre, a braccio e senza neanche un appunto sott’occhio.  

La parola rappresentanza è una delle parole più comuni sulla faccia della terra. 

Lo dico perché qualcuno ha avuto una reazione che già conosco e che è stata anche di altri, 

commentando: “Ah, ma questi qui introducono sempre dei termini nuovi”.  

Semplicemente questo termine è usatissimo, credo, soprattutto in Italia per via di alcune 

vicende. In certe cose, forse nel peggio, l’Italia è sempre in progresso sugli altri: il fascismo 

l’abbiamo inventato noi, non me ne vanto ma l’abbiamo inventato noi. Non vado avanti sulle cose 

che abbiamo inventato. 

Pensate che Freud nasceva a metà Ottocento ed era ormai noto all’inizio del Novecento, 

quindi è passato un bel po’ di tempo, ma niente, il tempo passa per niente. Questa è una frase errata 

che correggo subito: non è vero che il tempo passa per niente: non un minuto passa per niente, passa 

o per progredire o per regredire, solitamente per regredire e la regressione non è soltanto ritornare 

ad uno stadio anteriore, sia maledetta la parola stadio; non ci sono gli “stadi psichici”. Si regredisce 

per costruire un costrutto patologico e patogeno.  

                                                 
1
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La novità impensata – e il peggio è che per molti è impensabile, cioè con opposizione alla 

pensabilità, con regressione della facoltà di pensare – è che la rappresentanza, proprio quella del 

Parlamento e, tra un momento lo ridirò, quella della Carta d’identità, è una nozione corrente, 

persino triviale e si applica anche a ciò che diciamo fra un momento.  

Prima di dirlo faccio osservare, ed è già implicito in quel poco che ho detto, che stiamo 

parlando di cose facili, semplici, alla portata di tutti. È una buona occasione per riscoprire – perché 

ormai dovrebbe essere stato scoperto – che noi ci opponiamo o comunque abbiamo difficoltà nel 

facile, non nel difficile. Del tutto contrariamente a quello che ci fanno credere a scuola, è il facile, è 

l’accessibile – così ho tradotto la parola facile con un sinonimo – quello a cui facciamo obiezione o 

con il quale almeno abbiamo difficoltà. È verso il prendibile che la mano non si allunga.  

Posso spendere subito una delle parole più importanti e anche questa dell’uso più comune: 

il prendibile si chiama anche eccitamento e vorrei dire che non esistono non eccitamenti. Già da 

molti anni ho fatto osservare che eccitamento è il significato della parola vocazione, del tutto 

depurata dalle sue scorie vocazional-religiose.  

Eccitamento vuole dire che qualcosa o qualcuno funge da occasione per la mia messa in 

moto, che vuol dire anche semplicemente aprire la porta per entrare qui. Quante sono le porte nelle 

quali non entriamo… potrebbe essere anche quella del bar.  

Già Freud osservava che si fa resistenza all’eccitamento, alla messa in moto; all’estremo 

questa resistenza si fa opposizione e questa opposizione si chiama paranoia.  

Rappresentanza è un concetto facile.  

È un concetto facile quando parliamo del Parlamento che rappresenta il popolo italiano – 

sappiamo quanto male, ma adesso non ha importanza –, americano, etc., popolo che non ha alcuna 

sovranità, malgrado tutte le frottole che sono scritte sui libri o nei discorsi: la sovranità popolare chi 

l'ha mai vista? Ecco, ridevo del fatto che senza delirio da anni ho introdotto l’idea di sovranità 

individuale: o c’è questa o non ce n’è nessuna, questo vuole dire.  

Notate bene che parlo della sovranità individuale e non parlo della sovranità divina; non 

tolgo nulla alla sovranità divina, lungi da me. Se ci fosse il tempo direi: Dio quale rappresentanza 

ha? Chiudo qua la domanda, ma sarebbe facile: dico che se Dio non ha una rappresentanza, Dio non 

esiste, esattamente come me: io non esisto senza rappresentanza. La mia esistenza è la mia 

rappresentanza, proprio l’esistenza quotidiana, nei disbrighi correnti.  

Oltre all’esempio del Parlamento – non il governo, non è il governo che ha la 

rappresentanza, è il Parlamento ma fino a qui potrebbe ancora non interessarvi, o meglio non essere 

così eccitante –, recentemente su Think! ho detto della nostra rappresentanza più quotidiana e più 

comune (facile facile, la conoscono tutti): è la Carta d’identità
2
.  

Poco fa dimenticavo di dire che tutto Freud è ricapitolabile sotto il concetto e la parola 

rappresentanza, usata da lui medesimo.  

Recentemente Raffaella Colombo mi ha mostrato una rivista di psicoanalisti tedeschi, che 

ha dedicato un intero numero al tema della rappresentanza.  

 

                                                 
2
 G.B. Contri, Carta d’Identità come rappresentanza, Blog Think!, martedì 12 novembre 2013, 

<www.giacomocontri.it>. 



3 

Raffaella Colombo 

Hanno dedicato un numero all’inconscio e quasi tutti gli articoli nominavano la 

rappresentanza.  

Giacomo B. Contri 

Quasi tutti nominavano la rappresentanza.  

La Carta d’identità fra le altre cose ha questo di buono, che ci rende ugualmente facile e 

semplice afferrare la distinzione e la ragion d’essere della distinzione tra rappresentanza e 

rappresentazione; non c’è mica bisogno di aver fatto filosofia.  

La rappresentazione è la mia fotografia – che di solito è brutta, sembra una foto 

segnaletica, ma non fa niente – , quella è la mia rappresentazione, ovvero la rappresentazione del 

mio corpo che parte dalla testa in giù, terra-terra. Io dico sempre che nel pensiero non esiste altro 

che il terra terra: il pensiero è il terra-terra.  

Nella Carta d’identità è ovvia la rappresentazione: una rappresentazione che ha la Carta 

d’identità stessa come propria rappresentanza. Notate che la Carta d’identità vuol dire Comune di 

Milano, il Comune di Milano è un ente locale, vuol dire il Paese intero. L’Italia, società unificata 

dalla Costituzione, ha la mia rappresentanza.  

Ecco la buona occasione per cogliere che cos’è una rappresentanza e che cos’è una Teoria: 

la società italiana non ha alcuna teoria di me; il totalitarismo consisterebbe nel fatto che la società 

italiana abbia una teoria su di me.  

La rappresentanza non è una teoria: è il conferimento ai singoli individui di tutti gli 

eccitamenti, di tutti gli accessi concepibili nel nostro mondo, in numero limitato: ci vuole la Carta 

d’identità per fare il contratto d’affitto, di compravendita, per guidare l’auto (che poi diventa 

patente), per gli abbonamenti, per molte cose. Non per un’infinità di cose, ma per molte cose la 

Carta d’identità è la condizione senza la quale non si può neanche muovere un dito: ancora una 

volta movimento. 

Guardate che cosa vuol dire rappresentanza: vuol dire possibilità del movimento. Ad 

esempio, viaggiare: in certi casi la Carta d’identità si chiama anche Passaporto, ma è lo stesso, in 

Europa basta la Carta d’identità. 

È molto importante questa lista. Dunque la rappresentanza serve affinché il mio corpo – 

proprio il mio corpo come è rappresentato dall’anatomia, dalla medicina, dalla scienza più facile al 

mondo che è la scienza biologica – possa fare una serie di movimenti, La Carta d’identità è la 

condizione affinché il mio corpo possa fare una serie di movimenti, altrimenti non li posso fare, 

sono un extracomunitario.  

Il passo nuovo, ma non meno facile o semplice, è il passo a cogliere che abbiamo anche 

un’altra rappresentanza, e quest’altra rappresentanza – non Teoria dell’uomo, della persona o di me 

– è un dispositivo a quattro articoli (come gli articoli di una Costituzione o di uno Statuto o di un 

contratto) arcinoti come fonte, spinta, oggetto e meta. Freud l’ha chiamata pulsione.  

Questa è la nostra altra rappresentanza come la Carta d’identità, la cui sede io ho anche 

fatto il passo di chiamare san(t)a sede, ma come dirò più tardi, quella t è problematica e anche il 

sana, perché – qui invoco uno dei miei grandi maestri che è Sergio Leone – prima di ammettere 
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quella t e anche il resto della parola, bisogna stare attenti in quanto ci sono anche i bastardi figli di 

puttana. Lo riprendo dopo: vuol dire peccatori.  

Soltanto dopo Freud io ho potuto notare – fino ad un certo punto lo notava anche Freud, 

ma bisogna andare a scovarlo, io invece l’ho portato alla luce – che peccatore è un genere che ha 

due specie. Posta la tipica differenza tassonomica tra genere e specie, il peccato ha due specie: i 

primi sono quelli che correntemente chiamiamo peccati, anche se non è più tanto corrente, perché 

nessuno capisce bene cosa sia il peccato, salvo il fatto che qualcuno ora mi spari alla nuca. Poi c’è 

l’altra specie del peccato, come genere. Io che parlo latino so bene che peccatum e delictum sono 

sinonimi, non c’è il peccato morale e il delitto penale. C’è una specie soltanto di peccatum o 

delictum: il peccatum o delictum è tale perché procura un danno, altrimenti non si può parlare di 

peccato.  

In questo momento potrei anche divertirmi a parlare degli arrampicamenti sul muro – 

perdonate l’espressione volgare – della morale cristiana di tutti i tempi, quando parlava della 

masturbazione: hai voglia ad andare a trovare il danno prodotto dalla masturbazione! Una volta ci 

dicevano che diventavamo ciechi ma non era un’idea così stupida, era banalmente falsa ma 

rispondeva comunque al bisogno di trovare un danno da qualche parte, perché chi diceva così sotto-

sotto capiva che se non c’è danno, non c’è peccato. Quindi l’idea non era del tutto scema.  

In ogni caso la suddetta morale ancora ancora riusciva a trovare un po’ di danno – frottole, 

non era vero – nella masturbazione maschile, ma diventavano matti al pensare alla masturbazione 

femminile, perché lì proprio di danno non se ne vede: lo spreco della materia non esiste, non ci sono 

ovuli che si perdono (scusate se mi butto sull’esplicito, però non faccio male, perché di un’idea 

bisogna saper mostrare ogni volta che è tutto molto facile e semplice. Anzi è inutile aggiungere 

molto, bastano facile e semplice).  

È Freud a chiamare la pulsione Vorstellungsrepräsentanz: rappresentanza della 

rappresentazione, cioè del mio corpo, proprio come la Carta d’identità che è la rappresentanza del 

mio corpo, ivi rappresentato con la foto, pari pari. Vedete, è così chiaro: i concetti di Vorstellung e 

di Repräsentanz sono chiari anche ad uno di vent’anni appena entrato per la prima volta in questa 

porta.  

Cosa ci sta a fare quest’altra rappresentanza a sede individuale? Notate che non ho detto 

individuale, ma a sede individuale. E’ come dire che non ho idea di dove sia la Costituzione italiana 

stampata, quella ritenuta valida, quella iniziale, firmata dai padri fondatori – anch’essa ha una sede, 

non so se sia il Quirinale, comunque ha una sede; quell’americana ce l’ha senz’altro, hanno persino 

fatto un film
3
 su questo, non so se lo ricordate, tratta di quegli uomini che rubano la prima pagina 

della Costituzione americana – ma c’è e ha una sede. Quindi c’è un’esistenza materiale, grafica, 

della Costituzione italiana, e c’è una Costituzione della pulsione che quanto meno ha la materia del 

pensiero e di questo pensiero io sono la sede. Non ne sono l’ambito, l’ambito è l’universo. Anzi, la 

cosa interessante di questa che chiamiamo legge o legge di moto – che è una forma – è di essere la 

legge del moto del singolo corpo nell’universo di tutti i corpi.  

Bene, questa rappresentanza del mio corpo è lì giusto-giusto per offrirmi tutte le occasioni 

possibili, l’apertura di tutte le porte possibili al movimento del corpo e all’azione del pensiero.  

                                                 
3
 Film Il mistero dei Templari – National Treasure, regia di J Turteltaub, con N. Cage e D Kruger, Genere 

Azione/Commedia, USA, 2004, 131 min.  
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Sulla copertina del programma
4
 di quest’anno c’è quel disegno piuttosto ridicolo di 

Leonardo. Ricordo – senza però essere riuscito a ritrovarlo, come neanche Ballerini cui avevo 

chiesto una mano al riguardo – che quello stesso disegno di Leonardo è stato riprodotto nell’atlante 

di anatomia dell’epoca in cui io studiavo medicina. Gli atlanti di anatomia restano poi sempre gli 

stessi: sapete, quelli con le arterie in rosso, le vene in blu, che poi non è vero niente per cui il 

chirurgo quando interviene sul corpo le prime volte non capisce più niente perché non c’è blu e non 

c’è verde… nulla di questo genere.  

In un certo atlante di anatomia, credo fosse il Sobotta
5
, sono rappresentati proprio due 

corpi umani, maschile e femminile – come in tutti gli atlanti di anatomia sono rappresentati senza la 

cute, si vedono tutti gli organi dall’esterno all’interno, dai muscoli ai visceri – e in particolare viene 

rappresentato il fatto del coito: un organo e un altro organo nella loro notoria relazione; 

chiamiamola relazione, ma giusta posizione forse sarebbe meglio.  

Perché abbiamo inserito questo disegno di Leonardo nella copertina del programma? 

Perché quella rappresentazione – è una rappresentazione in quanto i due corpi sono disegnati – è 

impossibile! I due corpi puramente anatomici, sia quelli disegnati ancora maluccio da Leonardo, sia 

quelli disegnati davvero bene dal Sobotta, non possono fare quello che lì vorrebbe essere 

rappresentato. Quella rappresentazione è un delirio, non accade e non può accadere. Il semplice 

corpo organico non può compiere quell’atto; cosa gli ci vuole? Il pensiero, la rappresentanza di quel 

corpo.  

Un filosofo rivisto di recente nel Convegno di Patti
6
 organizzato da Maria Campana, 

diceva in quell’occasione: “E poi ci sono anche quelli che fanno l’amore senza pensiero”. Io mi 

sono trattenuto dal rispondergli: non esiste il fare l’amore senza rappresentanza, cioè senza 

pensiero. Si dà l’inibizione dal farlo per una deformazione o patologia della rappresentanza, ma non 

esiste il farlo senza pensiero.  

Il filosofo ha mostrato proprio il crollo di tutta la sua filosofia nell’ammettere che possa 

esistere un atto senza pensiero, per lui l’atto sessuale. Figuriamoci! Non se ne parla neanche. Ma 

avrebbe detto lo stesso se avesse parlato del mangiare senza pensiero: non esiste mangiare senza 

pensiero. 

Forse la maggiore, la primaria scoperta di Freud, in ordine logico, è quella della pulsione 

orale: io mangio in virtù della mia rappresentanza del mio corpo; nella versione patologica non 

mangerò per via della deformazione della mia rappresentanza, cioè del mio pensiero. Il mancato 

atto, il non mangiare, non è indifferente: è mancato rispetto al mangiare possibile, agibile, 

azionabile grazie al pensiero.  

Vedete che razza di sussulto fanno fare alla parola pensiero Freud e la ripresa che ne 

facciamo da molti anni. A scuola ci hanno sempre insegnato che il pensiero è quello di quelli là, gli 

antichi, poi arrivati fino a noi. No, il pensiero nella sua prima e unica accezione è questo. 

Naturalmente la maggior parte dei filosofi obietterebbe a quello che dico, soltanto che non ho mai 

                                                 
4
 Società Amici del Pensiero Sigmund Freud, Cattedra del pensiero. La prima rappresentanza e la Psicopatologia, 

Simposi Anno 2013-14, <www.studiumcartello.it>. 
5
 F. Paulsen, J Waschke, Sobotta – Atlante di Anatomia Umana, 3 Volumi, XXIII Edizione, 05/2013. 

6
 Società Amici del Pensiero, Il permesso di pensare ed agire, 25-26 ottobre 2013, Sala Comunale Piazza M. Sciacca, 

Patti, organizzatori Maria Campana e Maria Quattrocchi, <www.studiumcartello.it>. 
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sentito formulare l’obiezione. L’obiezione c’è, ma è ostilità, non obiezione: un’obiezione per essere 

tale deve essere articolata.  

 

Non pensavo di parlare tanto, ora finisco.  

È vero che quest’anno non ci occuperemo delle due specie del delictum, ma solo di una. So 

di qualcuno che ha trovato poco comprensibile l’articolazione della psicopatologia con il tema della 

rappresentanza. Qualcuno mi ha chiesto che c’entra. C’entra, ed è quello che cercheremo di 

mostrare e soprattutto di fare.  

Inizieremo con i due testi già esistenti di Mariella Contri
7
 e Raffaella Colombo

8
 e, per 

quanto riguarda la psicopatologia individuata per quest’incontro, si tratterà della psicopatologia 

precoce. 

Io stesso sono stato un po’ oscillante a questo riguardo, cioè se iniziare da questo o non 

iniziare da questo; ne abbiamo anche discusso nel Consiglio. Dopo tutto anche se avessimo 

cominciato dalla nevrosi per me non avrebbe fatto differenza: ci sono scelte che non sono grandi 

scelte. Ma partire dalla psicopatologia precoce ha il vantaggio di farci vedere che quella 

rappresentanza non riesce a non costituirsi, ma si costituisce in un modo avulso da ogni meta. Per 

cui nella psicopatologia precoce si può dare sia la catatonia più perfetta (non muovo un mignolo, 

non prendo alcuna iniziativa) sia la maniacalità più infinita. Nella maniacalità, un corpo del genere 

messo in moto non si ferma più: girerà per tutta la stanza, per tutto il giorno, per tutta la città, salvo 

che qualcuno lo fermi. Questo tipo di esempio penso che sia uno di quelli ben coltivati da Raffaella 

Colombo. 

Finisco sull’inizio del costituirsi della rappresentanza portando un esempio a me 

personalmente caro perché si trattò della mia figliola Rachele; ma non penso che avrei mancato di 

fare questa osservazione, che sto per fare e che ho già fatto, se si fosse trattato di un’altra bambina o 

di un altro bambino.  

Appena nata, dopo un parto cesareo, immediatamente al taglio del funicolo ombelicale, 

tutti gli strilli della terra. Strilli che non hanno nulla a che fare con la sofferenza; pensate a quei 

pazzoidi deliranti che si sono inventati che lo strillo neonatale del bambino sarebbe una domanda di 

infinito, mentre invece sono solo gli alveoli che si dilatano tutto d’un colpo, è l’aria che entra nei 

polmoni come se fosse acqua che entra in dei canali. Questo è tutto il pianto infantile: un fatto 

meccanico, come se avessimo qui un mucchio di sacchetti chiusi, tutti insieme, e in pochi secondi ci 

fosse un accesso tumultuoso e precipitoso dell’aria ambientale, magari addirittura pompata dentro. 

Infatti è la gabbia toracica che si dilata, non c’è aria pompata dall’esterno ma è lo stesso.  

Quindi: strilli della bambina subito dopo il parto, io seguivo l’infermiera che la portava alla 

nursery e appena l’ha adagiata in una vaschetta di acqua tiepida, istantaneamente si è addormentata. 

In un istante.  

Per favore, se ci riuscite, toglietevi dalla mente la categoria, lo pseudoconcetto di 

psicologia infantile: non sto per nulla facendo della psicologia infantile o psicologia dell’età 

evolutiva (stadi, etc.). 

                                                 
7
 M.D. Contri, No Taxation without Representation, Testo principale per il I Simposio, Prima rappresentanza e 

Psicopatologia. La Psicopatologia precoce, 16/11/2013, <www.studiumcartello.it>.  
8
 R. Colombo, Rappresentanze. Psicopatologia precoce, Testo principale per il I Simposio, Prima rappresentanza e 

Psicopatologia. La Psicopatologia precoce, 16/11/2013, <www.studiumcartello.it>.  
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Ciò che è accaduto in quel momento a quell’organismo è l’inizio della Costituzione 

universale umana: si è costituita. Se qualcuno vuole parlare di un miracolo naturale o di un mistero 

naturale si accomodi, io non ho nessuna paura delle parole. E’ avvenuta in quell’istante la 

differenziazione tra piacere e dispiacere, che è l’inizio della Costituzione universale umana.  

Tiepido = piacere; meno tiepido rispetto alla temperatura che l’organismo aveva pochi 

minuti prima e alla temperatura ambiente = dispiacere.  

La coppia fondante, fondamentale, fondativa della legge umana è fatta.  

Ecco, il sommo dell’intelligenza freudiana è nel dire che tutto si riporta alla differenza tra 

piacere e dispiacere e tutto vuol dire tutto nell’esperienza, di qualsiasi cosa si tratti, ivi comprese le 

parole che mi sento dire e che dico ad altri. Anche nella lettura, e probabilmente nello studio, non 

esiste altro che non sia principalmente la distinzione tra piacere e dispiacere; dopodiché avverrà 

l’articolazione del moto, dei movimenti etc.  

La primarietà della Costituzione (con la c maiuscola) di piacere e dispiacere è ciò che mi 

ha fatto dire: “Io vengo dopo”
9
. Io vengo dopo la mia rappresentanza. Questo è l’inizio della 

rappresentanza.  

Freud ha chiamato altrettanto bene la rappresentanza Es; ci ho messo tanti anni a capire 

che l’Es è questo: poi c’è l’Es nella patologia e in tante altre condizioni. Ma Es – Freud scrive Das 

Ich und das Es, L’Io e l’Es
10

 – ora tradotto come rappresentanza, al pari della Carta d’identità, viene 

prima. Io sarò uno che si accoda alla mia propria rappresentanza.  

Credo di far bene a finire e mi sono anche dilungato. 

Interventi 

Maria Delia Contri 

Ecco, riprendo e segnalo alcune idee che in parte sono già state esposte da Giacomo 

Contri, ma le ripreciso in quanto sono le idee guida del testo che è già stato pubblicato sul sito e che 

vi pregherei di leggere – come anche il mio testo e quello di altri – partendo da un’osservazione e 

cioè che questo tema della rappresentanza, come già l’anno scorso quello del laico, è un tema 

fondamentale: non è semplicemente un rinfrescare le solite idee come si rinfrescano le pietanze del 

giorno prima, magari aggiungendo un po’ di spezie, burro o olio così aumentano di sapore ma sono 

sempre avanzi già vecchi. Sono concetti che, se assunti come tali, non ci portano semplicemente a 

rinfrescare qualche cosa che però è sempre la stessa zuppa.  

Dico subito qualche cosa che poi articolerò nel mio intervento: benché da prima io 

pensassi, avessi idea che esistono diverse forme di rappresentanza – e del resto ho visto che anche 

Raffaella Colombo titola il suo testo Rappresentanze
11

 – , stendendo questi appunti mi sono resa 

conto che c’è solo un caso in cui si può correttamente parlare di rappresentanza, altrimenti non si 

                                                 
9
 Cfr. G.B. Contri, Io vengo dopo, Blog Think!, martedì 10 settembre 2013, <www.giacomocontri.it>; Cfr. G.B. Contri, 

Lib(e)ro, Blog Think!, giovedì 19 settembre 2013, <www.giacomocontri.it>; Cfr. G.B. Contri, Carta d’identità come 

rappresentanza, Blog Think!, martedì 12 novembre 2013, <www.giacomocontri.it>. 
10

 S. Freud, L’Io e L’Es (1922), OSF, Vol. IX, Bollati Boringhieri, Torino.  
11

 R. Colombo, Rappresentanze. Psicopatologia precoce, Testo principale per il I Simposio, Prima rappresentanza e 

Psicopatologia. La Psicopatologia precoce, 16/11/2013, <www.studiumcartello.it>. 
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tratta di rappresentanza, va rifiutata. Va rifiutata un po’ come i coloni americani – se avete letto il 

mio testo, comincia citando la rivoluzione americana, lo scrollarsi di dosso l’impero inglese da parte 

dei coloni – che mentre fino ad un certo momento potevano sentirsi rappresentati dal parlamento 

inglese, ad un certo punto si sono detti: “Questa non è una rappresentanza” e quindi se la sono 

scrollata di dosso, in questo caso con la guerra. Quindi molte volte scrollarsi di dosso qualche cosa 

che non è più una rappresentanza, può essere anche sanguinoso. 

Propriamente possiamo parlare di rappresentanza quando con ciò si intende un passaggio 

dallo stato naturale ad un dispositivo tale che il dato naturale, che viene regolato, non viene abolito.  

C’è sì il passaggio ad un ordine diverso, ad un dispositivo diverso, che poi è il dispositivo 

del pensiero, ma questo passaggio non abolisce il dato naturale, resta a disposizione.  

La rappresentanza è un dispositivo e si può parlare di rappresentanza quando questo 

dispositivo permette di trattare il dato naturale, non lo elimina. Poi mi sono detta che in fondo 

questo è il concetto che tratta Hegel quando parla di Aufhebung, cioè di sollevamento ad un ordine 

diverso: è noto che l’Aufhebung in tedesco è sia un sollevare ad un ordine, che l’abolire l’ordine 

rispetto a cui ci si solleva. È una parola ambigua.  

Sicuramente al rilievo della rappresentanza ci introduce Lacan e proprio poco fa Raffaella 

Colombo segnalava che nel numero di una rivista tedesca viene ripreso il tema della rappresentanza. 

Del resto anche nel dibattito politico il tema della rappresentanza è un tema molto corrente, 

presente.  

Lacan ci introduce al rilievo di questo concetto, riprendendo la famosa formula freudiana 

della Vorstellungsrepräsentanz, cioè una rappresentanza della rappresentazione.  

Adesso non entrerò nella specificità di questa argomentazione. Solo che poi cosa fa Lacan? 

Pur avendo presente che c’è una naturalità che viene sollevata ad un ordine diverso, di fatto – ed è 

per questo che mi sono detta che in fondo Lacan è un caso di hegelismo da strapazzo: è noto, infatti, 

che Lacan leggeva Hegel attraverso Kojeve e quindi non l’ha mai letto direttamente – poi viene 

banalizzata, ovvero viene privilegiato l’aspetto del “Mi sollevo”, cancellando quello che c’è sotto. 

Infatti, poi Lacan abbandona totalmente il concetto di rappresentanza, che in effetti nella cultura è 

un concetto giuridico: rappresentanza per un francese, tenete conto tutta la Rivoluzione francese, 

poi Rousseau, poi la Rivoluzione americana etc.  

Rappresentanza è un concetto giuridico, per cui Lacan in realtà sostituisce al concetto di 

rappresentanza quello di significante, che però è del tutto sganciato dal significato. Cosa vuol dire 

sganciato dal significato? Vuol dire che è sì una rappresentanza, ma che ha perso qualsiasi 

ancoraggio al dato naturale che è, e che continua nella vera rappresentanza ad essere alla portata di 

chiunque, compresa Rachele che sentendo il tepore dell’acqua si è addormentata.  

Questa connessione è alla portata anche del neonato. Se diciamo che il significante è una 

rappresentanza sganciata dal significato, vuol dire che si perde questa connessione col dato naturale. 

Quindi c’è questo significante che, collegato con un sistema significante, imbriglia la realtà, 

imbrigliando il pensiero che viene estraniato dalla propria stessa base, cioè dall’essere pensiero di 

natura ed è per questo che trovo molto azzeccata la formula pensiero di natura: non pensiero che 

svolazza per aria avendo perso il contatto col terra-terra, che poi è la naturalità dell’organismo.  

Il pensiero viene per così dire costretto in questa rappresentanza significante ad una sorta 

di salto sopra di sé, ad un altro piano, salto che viene a costituire un punto cieco – e se leggete 

Lacan, questo discorso del punto cieco torna più volte. Del resto io stessa quando facevo l’analisi ho 

visto questo punto cieco grosso come una casa – su cui poi si cercherà continuamente di ritornare 

per, finalmente, abolirlo e riprendersi la propria padronanza.  



9 

Sotto a tutte le patologie, nelle più varie forme individuali e nel più vario genere, secondo 

me, c’è la ricerca di recuperare questo punto cieco e l’odio che ne consegue: è l’odio – che del resto 

Lacan stesso vede molto bene – che consegue all’essere passati ad un ordine attraverso questo 

passaggio cieco.  

Io sono abbastanza persuasa che nello stesso rifiuto dell’eccitamento – che Giacomo Contri 

prima definiva resistenza, obiezione, opposizione all’eccitamento che proviene dall’esperienza e 

che è un elemento fondamentale della pulsione, cioè quello che mi mette in moto – , nel timore e 

nel sospetto per l’eccitamento c’è proprio questo enigma, l’angoscia di questo salto, di questo punto 

cieco che l’eccitamento non farebbe che ripetere.  

Ovviamente non si perde mai la memoria di questo punto cieco; poi ci sono addirittura 

quelli che teorizzano che il comportamento si regola “di pancia” etc., e che poi ne fanno una 

bandiera, tipo “Va dove ti porta il cuore”. Ma è sempre un’esaltazione del sottomettersi a questo 

punto cieco che in realtà è angoscioso.  

Quando Freud dice che il nevrotico, o chi cade nella psicopatologia, è qualcuno che non è 

padrone in casa sua, intende dire che non è padrone in casa sua perché al dispositivo su cui si regola 

è arrivato con un salto nel buio. Infatti, spesso i nostri pazienti dicono: “Ora faccio un salto”. No, lei 

non fa nessun salto, pensi bene a quello che sta facendo, perché c’è una ripetizione di questo salto 

nel buio.  

Nel suo leggere Freud
12

 Giacomo Contri dice che il portato di Freud, la scoperta di Freud, 

è riassunta nella formula: “L’uomo è quel punto in cui la natura diventa questione di 

soddisfazione”; ovverosia l’uomo è quel punto di passaggio ad un ordine (che non è naturale) di 

trattamento della natura che è giuridico. È l’unico che veramente permette il passaggio ad un ordine 

che merita di essere chiamato rappresentanza.  

La natura dell’accadere psichico nella Costituzione umana, se è un passaggio all’ordine 

giuridico, consente che il pensiero non sprofondi più in un buio che resterà incolmabile e non 

illuminabile: semplicemente – ma questo l’ha chiarito molto bene Giacomo Contri nella fine del suo 

intervento – le sensazioni, che mettono il corpo in contatto con i sensi e quindi con la natura, 

vengono sussunte in questa articolazione binaria piacere/dispiacere. Questa è un’articolazione 

binaria. Del resto lo stesso computer lavora su un’articolazione binaria, su cui poi viene costruito 

tutto il resto, un edificio immenso che permette di padroneggiare una quantità di informazioni. 

Piacere/dispiacere è un’articolazione binaria.  

Se leggete molto attentamente Precisazioni sui due principi dell’accadere psichico
13

 del 

1911, Freud distingue addirittura due tempi; per me è fondamentale aver capito e notato questo in 

Freud:  

 

C’è un primo tempo in cui si costruisce questa articolazione binaria piacere/dispiacere in 

presa diretta con le sensazioni che provengono dalla naturalità dell’organismo. Anche ieri sera, 

parlando con Raffaella, si trattava della frase “C’è una sensazione piacevole”: noi sappiamo che ci 

                                                 
12

 Non sto a raccontare a chi non la sa l’idea del Lire Freud, è una idea di un vecchio testo, ma ora lasciamo stare, ne 

riparleremo in un altro momento. È un libro di Althusser degli anni Settanta o forse un po’ prima, dove Lire Marx è 

collegato con Lire Freud. 
13

 S. Freud, Precisazioni sui due principi dell’accadere psichico, 1911, OSF, Vol. VI, Bollati Boringhieri, Torino.  
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esprimiamo così, ma non esiste una originaria sensazione piacevole, ci sono sensazioni che io tratto 

con l’articolazione binaria piacere/dispiacere.  

 

Poi c’è un secondo tempo logico ma anche cronologico – perché magari ad un neonato 24 

o 48 ore gli ci vogliono, quindi c’è qualcosa di cronologico ma anche sicuramente logico – in cui 

l’uso, la messa in esercizio, di questa articolazione binaria piacere/dispiacere suscita un’attenzione e 

si comincia a capire che c’è una realtà esterna.  Ad esempio, il bambino può avere sensazioni 

spiacevoli perché ha lo stomaco vuoto e comincia a capire che può ciucciare al seno – e sappiamo 

tutti che il bambino non ciuccia subito il seno, gli ci vuole un attimo per capire –, quindi la pulsione, 

che è un moto a meta, è comunque un secondo tempo, non è originaria.  

All’inizio c’è il trattare la realtà naturale con l’articolazione binaria piacere/dispiacere 

applicata ad uno stato fisico, dopodiché lo stato di piacere diventerà la meta della pulsione. Ci si 

rende conto che allo stato di piacere ci si arriva con certi moti, per esempio il moto del ciucciare. 

Sappiamo che il bambino ha un lungo periodo in cui soffre di meteorismo intestinale e non ha 

ancora capito che facendo la cacca poi gli passa; gli ci vuole un po’ a capire questi passaggi, 

necessita di più tempo per questi che per comprendere che il ciucciare fa passare la fame.  

Comunque sia c’è un secondo tempo della pulsione.  

 

Quando Freud dice che c’è un primo tempo in cui si instaura il principio di piacere e/o 

dispiacere – infatti, dice: “Va bene, chiamiamolo principio di piacere”, ma più volte ripete che non 

possiamo concepire il principio di piacere se non in quanto articolazione binaria – intende proprio 

un principio di ragion pratica, però pura, perché è prima (stando anche alle cose kantiane), non è a 

posteriori.  

Non è dall’esperienza che ricavi questo principio: l’esperienza è quella della fame o del 

mal di pancia, ma qui c’è proprio un principio di ragion pura, pratica ma pura, perché si applica 

questa articolazione binaria, da cui poi deriverà tutto il resto. Ne deriverà anche la Costituzione 

psichica con tutta la sua complessità, perché poi si faranno le leggi e anche la Costituzione 

individuale articolata intorno ai grossi temi: Padre, Uomo-Donna, Figlio (dove Uomo-Donna vuole 

dire differenza sessuale). 

Parlare di rappresentanza significa parlare di una forma giuridica: trattare la realtà con 

questa articolazione binaria piacere/dispiacere vuol dire usare una forma giuridica perché non si 

potrebbero – e anche Kelsen è molto chiaro su questo – fare le leggi dello Stato se non si 

presupponesse che la gente ha il principio di piacere, per cui, ad esempio, agirà in modo tale da non 

prendere la multa. Bisogna che i soggetti abbiano il principio di piacere. 

Parlare di rappresentanza significa parlare di una forma giuridica in un passaggio che 

sussume il dato naturale senza snaturarlo, come invece vede Lacan: c’è uno snaturamento, 

dopodiché non ne sai più niente e te ne vai in giro per il mondo con questo senso di non sapere ciò 

che sarebbe importante sapere.  

La psicopatologia precoce – ma questo l’ha già precisato Giacomo – è la catastrofe che 

segue al fatto che venga impedito l’esercizio: non si può impedire l’instaurarsi di un principio di 

piacere, ma molto precocemente se ne può impedire l’esercizio, al punto tale che si potrebbe 

persino ipotizzare che sia possibile che questo principio di piacere non si instauri. Molto più 

probabilmente è che se ne impedisce l’esercizio ad un punto tale che diventa assolutamente 

irrecuperabile e quindi non curabile. Ma ora non voglio dilungarmi oltre.  
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Raffaella Colombo 

Riprendo subito le tue osservazioni, mi aggancio a quelle, così dibattiamo. 

L’ultima cosa che hai detto è che la psicopatologia precoce è l’impedimento per qualche 

motivo all’impostarsi del principio di piacere. Stando proprio al testo di Freud, io direi così: il 

principio di piacere, distinzione piacere/dispiacere, è un principio che permette di distinguere gli 

eccitamenti che vengono dal corpo, tipo fastidio per la fame o per il meteorismo. Soprattutto 

quest’ultimo è la cosa più penosa per un organismo che non è ancora in grado di liberarsi: di fatti 

con un bambino piccolo una delle attenzioni più importanti è quella dopo mangiato di tenerlo 

sollevato in modo che emetta il ruttino, perché il bambino piccolo non sa ancora liberarsi da questo 

ed è uno dei movimenti più articolati e più difficili. 

Il principio di piacere è questa distinzione e ci sono appunto delle sollecitazioni che 

vengono dall’organismo, da cui non ci si può liberare semplicemente allontanando la mano come si 

farebbe quando qualcosa scotta, in quel caso basta ritrarsi. C’è qualcosa che invece spinge 

continuamente e Freud chiama questo in generale pulsione.  

La psicopatologia precoce come fenomeno è uno dei più tragici, perché una reale cura, cioè 

la ri-acquisizione del pensiero di natura, la guarigione insomma, non si da come ri-acquisizione, in 

questo caso, perché non c’è mai stato un tempo iniziale normale e quindi è tutta da costruire: è 

vagamente come imparare una seconda lingua, ma anche questo esempio non rende.  

È interessante che in questa casistica si trova con enorme evidenza in negativo in cosa 

consista la rappresentanza: non c’è o se c’è è perché un individuo con la psicopatologia precoce non 

vive da solo, ci sono gli altri e gli altri lo sollecitano. 

Avevo scritto nel mio testo
14

 di prendere come esempio più grave l’autismo: se un autistico 

vivesse da solo (a parte il fatto che morirebbe), vivrebbe in una pace dei sensi, sensazioni, per cui 

non starebbe né bene né male. Quanto alle sollecitazioni esterne, e forse anche quanto al fatto che 

qualcuno gli si avvicina, è in grado di allontanarsi, ma quanto alle sollecitazioni interne quelle ci 

sono: la fame, etc., ma prendiamo pure quelle più elementari, quelle relative all’apparato gastro-

intestinale.  

Un individuo così si muove solo per sensazioni e quando dico sensazioni sto pensando alla 

descrizione che fa Kant, di cui nel testo ho scritto una lunga citazione
15

: sensazioni, come si dice, 

                                                 
14

R. Colombo, Rappresentanze. Psicopatologia precoce, Testo principale per il I Simposio, Prima rappresentanza e 

Psicopatologia. La Psicopatologia precoce, 16/11/2013, <www.studiumcartello.it>. 
15

 «Una cosa che eleva infinitamente l’uomo al di sopra di tutte le altre creature che vivono sulla terra è di essere capace 

di avere la nozione di lui stesso, dell’io.” […] Quando l’uomo non è ancora in grado di dire io, ha già quest’idea nel 

pensiero, [cioè la nozione di lui stesso, dell’io], allo stesso modo in cui la concepiscono tutte le lingue che non 

esprimono il ruolo della prima persona con una parola particolare quando devono indicarla. Questa facoltà (di pensare) 

è in effetti l’intelletto. Tuttavia è da rimarcare che il bambino, quando già sa esprimersi in modo discreto, non comincia 

a parlare in prima persona, o con io, che molto tempo dopo (un anno circa). Fino a quel momento parla di se stesso in 

terza persona (“Carlo vuole mangiare, andare, ecc”). Quando comincia a dire io, una luce nuova sembra in un certo 

senso illuminarlo; da quel momento in poi, egli non ricade più nel suo iniziale modo di esprimersi. – Dapprima lui si 

sentiva semplicemente; adesso, si pensa. – La spiegazione di questo fenomeno potrebbe sembrare abbastanza difficile 

all’antropologo. Questa osservazione, che un bambino non piange né ride durante i primi tre mesi della sua esistenza, 

sembra pure avere una sorta di ragione nello sviluppo di certe nozioni, quella dell’offesa e dell’ingiustizia, che sono 

esclusivamente di dominio della ragione. – Appena comincia a seguire con gli occhi l’oggetto luccicante che gli si 

presenta a quest’epoca della sua vita, si opera in lui un lieve e primo progresso, che consiste nell’uscire dalle percezioni 
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sentire, sento le percezioni, cioè ciò che non è ancora diventato concetto o idea, ma soprattutto non 

è ancora diventato (e che in chi vive solo di sensazioni non potrà mai diventare) esperienza.  

Uno sa che cosa fare quando sente e quindi mangia perché ha fatto esperienza; esperienza 

vuol dire che c’è un Io che si muove in modo tale da ottenere soddisfazione. Questo movimento, 

questo mettersi in moto (attività) è aldilà della sensazione: c’è stata la Aufhebung, cioè la sensazione 

è stata presa nella rappresentanza del corpo, è stata presa in un’unitarietà, in qualcosa che ha inizio, 

ha fine e che si può ripetere; chiamiamola una rappresentazione, un’idea. Questa è una esperienza 

che si può ripetere; se questa non ci fosse ci sarebbero solo le sensazioni e allora si vedono bambini 

ma anche adulti che camminano, camminano continuamente, vanno, ma dove vanno? Vanno, poi ci 

si può chiedere se il fatto di andare non sia un mezzo per cercare di difendersi dal fastidio, dal fatto 

che non si arriva mai ad una conclusione del moto.  

Con la pulsione e soprattutto con l’assunzione da parte dell’Io della rappresentanza – ossia 

quando un individuo dice “Io” e comincia a parlare – è diverso da prima: ad un certo momento un 

individuo si accorge, diciamo psicologicamente, e comunque si pronuncia come Io: è il passaggio a 

questa unitarietà e inizia l’esperienza. Questo è un passaggio rispetto a prima.  

La psicopatologia precoce è impedire che questo accada; tutte le altre forme di patologia 

iniziano come attacco, crisi del pensiero quando il pensiero si dice già come: “Io penso”, quindi 

dopo.  

Il bambino di solito è protetto in questa forma di infante, per cui l’adulto si prodiga verso 

di lui, se ne occupa, ed è per questo che di solito all’essere umano va bene. I primi due anni 

vengono preservati dal disturbo e la pulsione, cioè la legge di moto si forma. Si forma la legge di 

moto individuale di un Io che ad un certo momento diventa attivo e la esercita attivamente, non più 

solo passivamente ricevendo l’intervento esterno, ma suscitandolo attivamente. Ci vuole qualche 

mese di vita.  

Le altre patologie iniziano come ammalarsi, o piuttosto essere ammalati, – come esempio 

il piccolo Hans
16

 descritto da Freud – dopo un tempo normale e in un periodo in cui è ancora 

possibile all’individuo desiderare la guarigione. È una comune malattia, come quelle mediche per 

cui uno vuole che l’influenza ad un certo punto passi, non ne vuole più sapere di essere limitato.  

                                                                                                                                                                  

(apprendere la rappresentazione sensibile), e nel convertirle in conoscenza degli oggetti sensibili, cioè in esperienza. Più 

tardi, quando cerca di parlare, storpia le parole; cosa che lo rende ancora più amabile alle madri e alle nutrici che lo 

coprono in ogni momento di carezze e baci. Lo anticipano riguardo ai suoi desideri e volontà, cosa che ne fa un piccolo 

despota. Questa amabilità della prima infanzia, nel tempo in cui perviene all’umanità, è dovuta all’innocenza e naïveté 

di tutte le parole ancora difettose del bambino; parole che non racchiudono ancora né dissimulazione né cattiveria. 

Un’altra ragione dello stesso fatto è l’inclinazione naturale delle nutrici di prodigare le loro cure a una creatura che si 

abbandona completamente e in modo così carezzevole alla libera disposizione altrui. Questo tempo della vita è quello 

dei giochi, dei divertimenti, la più felice di tutte; e chi si prende cura dell’infanzia risente ancora una volta dei piaceri di 

quest’età, facendosi di nuovo lui stesso bambino in una certa misura. Il ricordo dei primi anni non risale tuttavia così 

lontano, per la ragione che quest’età non è quella dell’esperienza; è semplicemente il tempo delle percezioni sparse 

sottoposte alla nozione di oggetto, ma non ancora quello delle percezioni riunite sotto questa nozione.» (I. Kant (1798), 

Antropologia pragmatica. Libro 1. § 1. Dell’intelligenza, cit. in R. Colombo, Rappresentanze. Psicopatologia precoce, 

Testo principale per il I Simposio, Prima rappresentanza e Psicopatologia. La Psicopatologia precoce, 16/11/2013, 

<www.studiumcartello.it>). 
16

 S. Freud, Analisi della fobia di un bambino di cinque anni (Caso clinico del piccolo Hans), 1908, Vol. V, Bollati 

Boringhieri, Torino.  
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Con la pubertà per il pensiero avviene un passaggio – sto facendo un riassunto di anni di 

lavoro che abbiamo fatto; si ritrova tutto nel pensiero di natura – importantissimo: il fatto che il 

corpo biologico arrivi a maturazione, cioè diventi un corpo adulto riguardo alle funzioni sessuali, 

permette di concludere, e uno si dice: “È fatta: io come tutti dell’Universo”.  

Questo passaggio di pensiero è quello in cui la malattia può fissarsi ad una certa idée 

reçue, idea ricevuta, per esempio: “non posso giudicare, se no perdo l’amore”, oppure quella 

vecchia idea che “la mamma ama i bambini”, che si traduce nel rimanere assoggettati fino a 

ottant’anni alla propria madre se la madre è una centenaria.  

Dopo la pubertà può avvenire la fissazione ad una Teoria che Giacomo Contri ha riassunto 

in quattro temi: l’istinto o animalità umana; l’amore – innamoramento; l’ontologia; la religione.  

Queste quattro forme possono essere elette dall’individuo, che conclude che queste sono 

ciò con cui lui si presenta al mondo, anzi ciò che lo rappresenta, non più la propria legge di moto.  

Per questo ho intitolato il mio testo Rappresentanze
17

 ma, ha ragione Mariella, sarebbe una 

confusione: la rappresentanza è una, è la legge di moto, le altre sono rappresentanze sostitutive, 

come dei surrogati di rappresentanza, che presentano sempre una riserva: “Io non come tutti e non 

rispetto all’Universo”.  

Questo mio lavoro sulla psicopatologia precoce è un primo tentativo – mi ha rovinato il 

sonno nel senso che ho dovuto lavorarci molto – , è un inizio e un invito, a chi ha esempi e apporti, 

a farlo. La psicopatologia precoce ha di specifico che non c’è mai stato il passaggio per questi tre 

tempi, per questi tre momenti:  

 

Primo. Iniziale costituzione della legge di moto;  

Secondo. Malattia, essere stati contraddetti nel proprio pensiero quando si comincia a 

parlare: è quel momento in cui il bambino piccolo comincia a dire la sua e l’adulto gli fa intendere 

subito che lui non ha capito niente, che è meglio che stia zitto. Viene offeso.  

Terzo. Con la pubertà la fissazione fa sì che la malattia si autoalimenti e che tutti i rapporti 

del soggetto con altri siano il disastro che conosciamo. 

 

La psicopatologia precoce che ho descritto è una condizione di sconquasso, di 

disorientamento e mancata unificazione, mancata esperienza invece della legge di moto. Quindi il 

modo di muoversi e agire attivo dell’individuo è secondo questa non-legge, ma comunque è un 

certo modo: qual è questo certo modo? Visto che comunque imparano a camminare e si vedono 

ovunque, anche all’università: camminano, parlano, mangiano, ascoltano, si muovono 

autonomamente. Si potrebbe dire che sono – e io nell’esempio del diciottenne ho cercato di 

illustrarlo un po’ – dei beneducati. Non so ancora concludere se si può parlare davvero di angoscia 

o no nella psicopatologia precoce, perché non è vero che non c’è niente. Il principio di piacere è il 

principio che regge questa legge. 

 

                                                 
17

 R. Colombo, Rappresentanze. Psicopatologia precoce, Testo principale per il I Simposio, Prima rappresentanza e 

Psicopatologia. La Psicopatologia precoce, 16/11/2013, <www.studiumcartello.it>. 



14 

Giacomo B. Contri 

Per mio conto ha già grande valore l’aver formulato la questione; pressoché nessuno se la 

pone. 

Raffaella Colombo 

Perché l’angoscia non è – ne parlavamo e abbiamo ripreso la questione anche ieri sera – da 

confondere con i segnali, che possono essere d’angoscia ma possono anche non esserlo. A chi 

ascolta e sente un certo tono di urla o a chi vede un certo modo di muoversi come di qualcuno che 

sbatterebbe la testa contro il muro (e a volte sbattendo la testa contro il muro), ciò fa pensare ad un 

condannato in gabbia, dove però la gabbia è il fatto che ci sia qualcuno che lo sollecita a darsi una 

mossa. Questo effetto di condannato in gabbia, che sembra torturato, è angosciante per chi assiste e 

per l’individuo comunque è un dispiacere perché ci sono eccitamenti che non arrivano a 

conclusione, quindi sono fastidio ed è un fastidio da cui uno non si può liberare, salvo quando 

dorme.  

Ho segnalato infine una preoccupazione che mi era venuta da Laura Radice, una pediatra 

che nota cambiamenti che sono cambiamenti culturali: cioè nel trattamento dei bambini piccoli, gli 

adulti, i genitori, ma anche le Istituzioni sono ormai preda di una cultura che chiamo cultura 

dell’assicurazione. Il rischio della denuncia è tale per cui non si osa più fare niente; c’è anche un 

testo di Luigi Ballerini sulle scuole americane che va nello stesso senso. Solo che facendo così, per 

prevenire il rischio, si protegge il bambino, ma lo si protegge dallo stesso suo pensiero, per cui non 

potrà mai fare il passaggio: “Va bene così, Es – impersonale e universale – e a me va bene”, oppure 

“Si può e che si possa mi va bene e io lo faccio”. 

Ultima osservazione.  

Quello che vale in tutte le forme di patologia e che ci fa apprezzare la rilevanza della 

rappresentanza – ovvero che si tratta proprio di questo e che uno farebbe bene a esercitarla – è che 

mentre la rappresentanza civile, cioè la Carta d’identità, offre e tutela i diritti di chi l’ha, la 

rappresentanza psichica, la prima rappresentanza, quella universale umana (l’ha chiamato oggi 

Giacomo) si potrebbe descrivere così: “Io sono colui che si muove secondo una legge di moto a 

meta: ciò che mi rappresenta è la legge di moto a meta”.  

Questa rappresentanza è ciò che permette all’individuo di fruire dell’ambito del permesso 

del diritto, perché l’ambito del permesso, “Si può tutto ciò che non è espressamente vietato”, è 

deserto per la psicopatologia: c’è la teoria “Non si può”, “Non posso”, “Non so se si può”.  

Il prendersi il permesso di prendere l’iniziativa verso un altro (“Non so se si può, chissà se 

posso”) fa parte dell’ambito del permesso, ma tutto questo è disertato poiché non è praticato finché 

non c’è una rappresentanza individuale che mi rappresenta come uno che può muoversi liberamente 

nel campo del permesso.  

Finisce che anche con questo “Non si può”, che è una teoria – oppure “Mi han detto che è 

proibito”, “Mi han detto che devo obbedire” quindi tutti i problemi di obbedienza, l’amore 

presupposto etc. –, io lo faccio ugualmente, cioè faccio quello che voglio e l’agire è un agire 

polemico, contestatario, contro, mentre va scoperto che quel “Non si può” non era vero; scoperto 

che si può allora posso anch’io e lo faccio e quella che era una contestazione diventa una trattativa. 
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Giacomo B. Contri 

La distinzione che hai fatto, la necessità polemica è già interna alla patologia.  

“Prendo una strada” è privo di necessità polemica, salvo che qualcuno da dietro l’angolo 

mi stia sparando addosso, allora farò quello che spara per primo. A parte questo caso, la necessità 

polemica, anzitutto interna, è patologica: “Agisco contro di te”, oppure “Non agisco perché sei 

contro di me”. No, nella normalità agisco e basta. 

Maria Delia Contri 

I coloni americani la guerra l’hanno dovuta fare. Alle volte la guerra o la rivoluzione è 

necessaria.  

Giacomo B. Contri 

Ma io ho fatto l’esempio salvo che qualcuno non mi stia sparando alla nuca. 

Raffaella Colombo 

In quel caso il nemico c’è: chi vuole farmi opposizione o mi vuole ostacolare c’è davvero. 

Mentre nell’altro caso è solo l’idea de “La mamma non vuole” che detta così è ridicolmente banale, 

in quanto è di fatto un infantilismo. 

Giacomo B. Contri 

Approfittando della interlocuzione di Mariella, faccio osservare quello che peraltro in 

politica tutti sanno, e cioè che i coloni americani, tanto per cominciare, hanno cominciato a 

chiamarsi americani e non più coloni; poi hanno fatto la guerra. Finita la guerra cosa è successo? 

Stati Uniti e Inghilterra, come peraltro ancora oggi, sono diventati i principali alleati mondiali, cioè 

la guerra non è un presupposto.  

Raffaella Colombo 

Ho ancora due esempi, se ho un attimo di tempo. Due rappresentazioni.  

Una è la mamma che ha in braccio il bambino piccolo, si potrebbe dire che la 

rappresentanza è “La mamma ama i suoi figli” o “La mamma ama”; l’altra viene dal Salmo 13, che 

anni fa ho scoperto ed è diventato il mio bigino. L’ho già detto altre volte. Anche qui si tratta di una 

rappresentazione: un bambino svezzato in braccio a sua madre. La frase è più o meno questa: 

“L’anima mia sta come un bambino svezzato in braccio alla madre”. L’idea è stare come un 

bambino svezzato in braccio a sua madre: che un bambino svezzato stia in braccio a sua madre vuol 

dire che può andare e venire, che non c’è nessun bisogno di stare in braccio, che se ci sta è perché 

gli va bene e perché va bene anche a sua madre. Altro è il bambino in braccio a sua madre. 
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L’altro esempio è quello della mia nipotina acquisita, ai tempi in cui aveva tredici anni: 

una bambina down con un’encefalite precoce sorta a poche settimane di vita, per cui parlava 

malissimo, non si capiva quasi niente di ciò che diceva, si muoveva continuamente, era magrissima 

e continuava a correre e muoversi. Carlo, mio cognato, la prendeva su per un braccio e la bambina 

schizzava agilissima, sembrava facesse delle acrobazie. Un giorno in estate si trovano all’aeroporto 

di Barcellona, i genitori le danno un bigliettino con il numero di telefono dicendole – sperando che 

lei capisse e si ricordasse – che se lo doveva tenere in tasca e in caso di bisogno lo doveva far 

vedere a qualcuno perché quel qualcuno avrebbe chiamato i genitori. Ebbene all’aeroporto di 

Barcellona, ritiro bagagli, la bambina si perde, non la trovano più. L’hanno effettivamente trovata 

dopo un po’ piangente con il bigliettino in alto. Non era venuto nessuno, ma lei era lì con il 

bigliettino in alto. Per Daniela quel bigliettino era la sua rappresentanza, era come la Carta 

d’identità: la rappresentava all’universo intero e in quel bigliettino c’era chi la rappresentava, cioè i 

suoi genitori.  

Giacomo B. Contri 

E l’universo di estranei mai visti né conosciuti non era ostile. Grazie alla rappresentanza 

non c’era ostilità. Questo è importantissimo, non c’è paranoia nella rappresentanza.  

 

Ora semplicemente do la parola a Paola Sartori, anzi gliela prendo perché dico io la sua 

osservazione: un momento fa mi ha detto di avere apprezzato il mio brevissimo Think! di oggi
18

 – 

che è solo iniziale, non sono ancora riuscito a finirlo – quanto all’asserzione già presente nel titolo: 

“Non c’è punto di vista psicoanalitico”.  

A cose fatte, a psicoanalisi fatta da parte di Freud, è stato Freud stesso nell’ultima delle 

lezioni di Introduzione alla psicoanalisi – intitolata Una visione del mondo
19

, lì in tedesco, quindi 

una Weltanschauung che vuol dire una visione del mondo – a negare che esista un punto di vista 

psicoanalitico
20

. È una considerazione enorme, semplicissima e enorme: non l’ha guardato nel 

becco nessuno.  
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 G.B. Contri, Non c’è punto di vista psicoanalitico, Blog Think!, sabato-domenica 16-17 Novembre 2013, 
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Introduzione alla psicoanalisi (Nuova serie di lezioni), 1932, OSF, Vol. XI, Bollati Boringhieri, Torino, p. 284) 
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Se c’è una cosa che connota persone non analizzate è proprio il dire: “dal punto di vista 

psicoanalitico”, oppure “Mi dica che cosa ne pensa lei dal punto di vista psicoanalitico”. Non c’è 

punto di vista psicoanalitico.  

E poi Freud dice: “Noi non abbiamo punto di vista psicoanalitico, noi abbiamo il punto di 

vista della scienza”. Apriti cielo, che cosa volesse dire scienza. È semplicissimo: una volta avevo 

ironizzato su quelli che dicono la stessa cosa quando dicono: “Ah, ho fatto un lapsus freudiano”. 

Che poi è semplicemente una tecnica della rimozione, sposto lì il lapsus, così non me ne occupo 

più. È solo una delle tecniche della rimozione, ce ne sono altre. Un’altra l’avevo già fatta osservare 

in passato: i sorrisini di quelli che fanno capire che hanno capito e che collocano ciò che hanno 

appena ascoltato nel settore spiritosaggini: “Ah, come è spiritoso quello lì che parla”. Quante volte 

ancora si parlava dalla cattedra e io dicevo: “Non ridete”.  

Quanto al lapsus, non esiste il lapsus freudiano, né dal punto di vista psicoanalitico. 

Esistono solo due casi: o io scarto il lapsus e non lo prendo in considerazione, lo rigetto come fanno 

i più, o lo tengo. Se lo tengo, niente di più facile – per questo l’esempio del lapsus per me è ancora 

superiore rispetto a quello del sogno – , mi basta averlo annotato per accorgermi che si tratta di due 

pensieri o due frasi conviventi e che hanno trovato un compromesso. Poi il tipo di convivenza è 

diverso: può trattarsi di contraddizione, di subordinazione, etc. Per esempio il lapsus di dire, 

anziché: “Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”, “ai nostri genitori”: 

in questo caso abbiamo un passaggio dal genere il debitore alla specie il genitore.  

In ogni caso l’interpretazione del lapsus è a portata di qualsiasi mano, per non dire di 

qualsiasi borsa, per il solo fatto che lo si prende in considerazione ed è facilissimo, perché 

l’interpretazione del lapsus è sempre univoca, non ce ne sono due. Ce n’è una sola, idem per il 

sogno.  Ora ho smesso di far intervenire Paola Sartori. 

Maria Gabriella Pediconi 

Alcune osservazioni. 

La prima a suo modo riprende questo avere a portata di mano, perché lavorando intorno ai 

contenuti e materiali per questo primo Simposio ho visto un pericolo: il pericolo che prima è stato 

nominato anche da Giacomo Contri, il pericolo della psicologia evolutiva o di intendere in modo 

evolutivo questo nostro procedere, cioè cominciare dagli inizi, dal bambino piccolo, da come si 

forma la rappresentanza etc.  

Cosa, questa, che sottrarrebbe interesse ai materiali e a ciò che elaboriamo in questo primo 

momento, perché uno potrebbe dire: “Io non mi occupo di autistici, non vedo i bambini, quindi 

questa è una cosa che non mi riguarda”. Questo si può anche trasformare in una domanda, ovvero: 

la psicopatologia precoce dove la troviamo nella nostra vita quotidiana? Sotto quale versione, sotto 

quale forma troviamo la psicopatologia precoce e anche in ogni psicopatologia? Come Freud che 

lavora ad individuare le forme della psicopatologia in ogni forma di casistica, nella diversa 

casistica. 

Un’altra osservazione viene dal rilevare che se questi soggetti – la bambina citata da 

Raffaella Colombo o altri bambini che ho conosciuto e che vivono di psicopatologia precoce – 

guariscono, allora c’è imputabilità, quindi c’è l’aver preso parte loro stessi alla costruzione della 

propria psicopatologia. Preso parte a che cosa? Quindi che cosa c’è di precoce nella psicopatologia, 

nelle diverse forme della psicopatologia? C’è un’idea bastarda che sostituisce il pensiero.  
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Ho in mente un bambino di due anni. A due anni i genitori cominciano a dire, e quindi si 

rivolgono agli specialisti, che non parla. Parlando con i genitori, la madre, più disponibile del padre, 

ammette che il bambino ha smesso di parlare, quindi non è che non parla, ma ha smesso di parlare. 

Fatto sta che alla rilevazione, sottoforma della frase “Questo bambino non è normale perché non 

parla”, il padre aveva aggiunto e andava anche dicendo in giro che Dio gli aveva mandato un figlio 

diverso e questa affermazione era diventata una sua bandiera: “Adesso noi abbiamo in casa un figlio 

diverso, ce l’ha mandato Dio”. L’alleanza è con quest’idea idea – che comunque in tutti questi casi 

c’è ed è un’idea che si intromette nei genitori, quindi formulata dai genitori molto precocemente, o 

nel momento dell’allattamento o nel momento dello svezzamento o nel momento delle prime 

vaccinazioni – che il figlio non è normale: ai genitori viene in mente che il figlio non è normale.  

Quest’idea impedisce il passaggio da principio di piacere a Io vengo dopo: lì c’è un 

passaggio impedito, a cui però in qualche modo questo bambino si allea. Oppure dobbiamo pensare 

che la psicopatologia precoce è una contraddizione della psicopatologia che vive sempre nel 

compromesso? Questi bambini, questi soggetti vivono nel compromesso oppure no? La chiamiamo 

ancora psicopatologia oppure no? 

Ultima osservazione. 

Mariella scrive: «La storia per Freud è storia del progresso nella civiltà della logica 

giuridica, in una progressiva sottrazione alla logica del privilegio: caratteristica della logica 

giuridica è l’universalità»
21

. Gli autistici, sia quelli che possiamo conoscere nella letteratura o quelli 

che abbiamo conosciuto, sono dei privilegiati; solo che quel privilegio si oppone all’universalità; 

c’è un altro di privilegio che non si oppone all’universalità, il privilegio di cui peraltro anche Contri 

ci ha parlato. 

Quel privilegio che si oppone all’universalità è il privilegio del narcisismo che poi Mariella 

cita, dicendo: « Il narcisismo, così come Freud lo definisce, che altro è se non la radicale 

sospensione dell’universalità della legge del rapporto?»
22

. Certo, dobbiamo rilevare che perché un 

narcisista o un autistico viva, tutti intorno a lui lavorano, tutti si occupano di lui, mentre lui non si 

occupa di nessuno. Quindi, se non ci fosse il gruppo a reggere il narcisismo o autismo, quello non 

sopravviverebbe.  

Silvia Tonelli 

Mi aveva sollecitato l’intervento della dottoressa Colombo, in cui diceva che nella pubertà 

avviene un pensiero del “Io come tutti nell’universo”. Se c’è, avviene una fissazione a una teoria 

(istinto, innamoramento, ontologia, religione), allora non “Io come tutti dell’universo”.  

Mi chiedevo: si potrebbe dire che nella psicopatologia precoce non c’è neppure più il 

“tutti” e che si rimane a un Io–Tu, cioè che non si tratta nemmeno più di un Altro che potrebbe 

essere altro dell’universo? Questa è la questione che ponevo, cioè nella psicopatologia precoce c’è 

solo Io–Tu? 
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Giulia Contri 

Qualche questione.  

Intanto l’apprezzamento al fatto che si sia scelto di iniziare questo primo Simposio sulla 

rappresentanza con la psicopatologia precoce, nella quale non si dà prima rappresentanza, cioè, 

come diceva Giacomo questa mattina, nella mancanza di rappresentanza non si dà pensiero del 

moto a meta.  

La prima questione.  

Ballerini ha posto, attraverso la documentazione
23

 che ci ha offerto, l’idea che proprio nella 

trattazione da DSM della questione della psicopatologia non ci siamo proprio, cioè non c’è un inizio 

di pensiero del tipo che stiamo cercando di elaborare noi.  

Si parla – la cosa che colpisce – di deficit, di abilità e di disturbi che sono dei deficit 

assolutamente posti: deficit di comunicazione linguistica, di socialità, di prestazione intellettuale, 

punto. Dopodiché quando leggi queste cose ti domandi: allora che cosa si fa? Al di là degli 

interventi che anche Raffaella ci diceva essere messi in atto per rendere questi soggetti autistici per 

lo meno capaci di un certo rapporto civile nella convivenza?  

Raffaella per prima ci ha detto che un soggetto autistico (la psicopatologia precoce) non ha 

avuto il tempo sufficiente per completare la propria costituzione individuale, insomma non ha avuto 

il tempo di passare – lei lo esprime così – dal “Va bene così” al “Va bene per me” e cioè a far sì che 

“Io sia un Chi che si muove a meta”, quindi il discorso dell’Es che diventa il Chi che si muove a 

meta.  

Mariella, richiamandosi al testo Precisazioni sui due principi dell’accadere psichico
24

 di 

Freud, la mette nei termini che poi ci ha ribadito questa mattina e cioè che nell’individuo con 

psicopatologia precoce non si dà una forma di rappresentanza, in quanto è ostacolato in lui il 

passaggio dal dato naturale, che si articola in principio di piacere e dispiacere, passaggio al 

dispositivo del pensiero del moto del corpo a meta.  

È interessante anche la cosa successiva che ha detto e cioè che nella formazione, nel porsi 

normale di un soggetto in quel passaggio, il dato naturale non viene abolito e rimane sempre a 

disposizione del soggetto. Allora, quello che mi chiedo – e pongo qui la domanda – è: a che punto 

del processo di lavoro del pensiero normale viene arrestato il pensiero individuale? Qual è l’azione 

patogena che lo ostacola? 

Io credo che ci sia un lavoro da fare sull’azione patogena.  

Si è detto che il pensiero della rappresentanza è ostacolato, che è impedito ecc., però io 

credo che vada elaborato e precisato in che cosa consiste e quando si colloca questa azione 

patogena, ovvero a che punto dell’elaborazione di pensiero di un soggetto si inserisce.  

Su questo mi è venuto in mente – a proposito dell’eccitamento di cui Giacomo ancora ci ha 

fatto menzione questa mattina – ancora il pensiero “Allattandomi, mia madre mi ha eccitato a farmi 

soddisfare per mezzo di un altro”.  

Ecco, allora una madre che allontana il bambino lattante o forse che non lo accoglie 

neanche all’atto di farsi allattare, lo respinge per una resistenza – parlava già Giacomo questa 
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mattina di resistenza – all’eccitamento. Non c’è la disponibilità di questa madre a farsi eccitare dalla 

soddisfazione che il bambino le offre: cioè non si fa soddisfare dalla sua soddisfazione, non è mossa 

da questo ed è proprio nell’impedire quel momento – che consiste in quello stato naturale di piacere 

– che l’azione patogena può essere attivata, nell’impedire quel primo momento che ancora non è 

diventato pensiero del moto del corpo a farsi pensiero del moto del corpo. 

Marina Bilotta 

Io non ho fatto in tempo a preparare proprio un contributo, avevo pensato diverse cose, 

quindi pongo esclusivamente una domanda.  

Volevo però dire che il titolo che Maria Delia Contri ha dato al suo testo mi sembra il 

manifesto della psicopatologia precoce: cioè No Taxation without Representation
25

: nessuna 

coscienza se non c’è soddisfazione, se non vengo soddisfatto.  

Diciamo che, tra l’altro, qualunque bambino manifesta prima o poi questa frase, questa 

affermazione; infatti, credo che Maria Delia Contri si riferisca a una sua propria rappresentanza, nel 

senso che appunto ha scelto di dare questo titolo. Il bambino con psicopatologia precoce lo 

manifesta, anche come abbiamo sentito adesso e come sa chi conosce questa psicopatologia, in 

modo estremamente teatrale.  

Tralascio, per esempio, anche una osservazione riguardo alla legge di moto a meta come 

l’ha proposta Giacomo Contri e come noi l’abbiamo assunta: “Allattandomi, mia madre mi ha 

eccitato al desiderio di venire soddisfatto per mezzo di un altro”. Comunque tralascio, ci sarà in 

futuro altra occasione.  

Ora passo alle domanda. 

Raffaella Colombo esordisce affermando che la psicopatologia precoce è la forma più 

tragica di psicopatologia, poi anche più avanti parla di forma spaventosa di disagio e le chiedo: 

perché la chiama “la forma più tragica” se invece è l’unica psicosi, perché di psicosi si tratta, che 

può essere completamente curabile solo con un lavoro sulla memoria? Memoria – intendo la 

memoria di soddisfazione perché non esiste altra memoria – che in questi bambini è particolarmente 

nitida. Parlo di lavoro, in quanto non si può parlare di psicoanalisi perché si tratta di bambini.  

La psicopatologia precoce è una psicosi che va a guarigione, a salute, cioè questi bambini 

arrivano a diventare irriconoscibili da giovani e da adulti per la psicosi che hanno dovuto affrontare, 

senza l’uso di farmaci.  

In questo senso sono d’accordo con l’osservazione che ha appena fatto Giulia Contri sulla 

relazione di Ballerini e aggiungo che quello che viene descritto come trattazione della 

psicopatologia precoce a livello di DSM – che non tiene conto di questo lavoro che il bambino è in 

grado di fare sulla propria memoria completa di soddisfazione – è tutto sommato (come anche 

Ballerini in passato aveva notato) un aiuto per le aziende farmaceutiche e anche per pseudo-

terapeuti che coccolano questa psicopatologia senza farla guarire. 
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Paola Sartori 

Con la parola taxation – ho provato a tradurre, ma vorrei capire un po’ meglio – si intende 

certificazione? 

Maria Delia Contri 

Tassazione. 

Paola Sartori 

 Tassazione. Ecco, pensavo a “No taxation without representation” in relazione alla 

questione posta da Raffaella Colombo su angoscia in riferimento alla psicopatologia precoce.  

In questo caso, in questo ordine di idee, è vero che c’è angoscia? E nello stesso tempo 

pensavo a tutte le volte in cui non è stata riconosciuta angoscia in alcune diagnosi.  

Ho in mente una diagnosi recente fatta ad un ragazzina di quattordici anni: alla fine di un 

percorso abbastanza disastroso nella scuola media, ha ottenuto, con la diagnosi, una certificazione 

di ritardo mentale grave – risultato molto pesante, al di sotto dei sessanta percentili – , giustificato 

dallo psichiatra dicendo che si trattava di un ritardo trattato talmente bene in famiglia che ci 

potevano essere alte prestazioni.  

Mi sembra che in questo caso non si abbiano gli strumenti per vedere l’angoscia e per 

vedere l’inibizione che poi si verifica di fronte ad una prova.  

Maria Delia Contri 

A proposito della domanda su taxation – No taxation without representation – , in ogni 

caso il senso di questa parola è chiarito dall’Articolo 23 della Costituzione Americana che spiega 

molto bene cos’è la tassazione: non collaborerò ad un ordine in cui io non sia rappresentato, che non 

sia una mia rappresentanza, cioè non vi do niente, non ci sto. Allora, ha ragione Marina Bilotta a 

dire che è la descrizione di ciò che fa la psicopatologia precoce.  

Certo, questo è il moto dei coloni americani che dicono agli inglesi: “Voi da noi non 

prendete più nulla”: voi non ci rappresentate – noi non ci sentiamo rappresentati in quanto il 

Parlamento inglese, la legge inglese non è per noi più una rappresentanza – , anzi ci private della 

meta del nostro agire perché ci rapinate, quindi noi non vi diamo più niente. Nessuna prestazione né 

personale né patrimoniale: non collaboro ad un ordine se quell’ordine non mi rappresenta.  

Un’altra osservazione a proposito di ciò che diceva Giulia Contri sul come e quando 

possiamo immaginare che venga attaccato il principio di piacere in modo tale da produrre 

psicopatologia precoce. Io penso che il problema non è tanto nell’impedire che ci sia il costituirsi 

dell’articolazione binaria piacere/dispiacere – perché altrimenti il soggetto sarebbe morto – , ma nel 

fatto che c’è qualcosa che quella madre, quel padre o quella bambinaia non fanno, cioè non hanno 

l’idea nel rapporto con quel bambino del passaggio al moto, suscitando la sua eccitazione: al 

bambino bisogna far venir voglia, suscitare la sua eccitazione in modo che faccia l’esperienza, per 

esempio, che ciucciando sta meglio, che quell’atto per lui rappresenta una soddisfazione. 
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Il difetto di questo pensiero, cioè del non ritenere che nel rapporto con l’altro bisogna 

suscitare l’eccitazione, lo ritroviamo peraltro anche negli adulti: per esempio, cosa lamentano tante 

donne (che poi magari sono isteriche etc.)? Si lamentano di uomini che avendo desiderio di un 

rapporto sessuale con loro, in pratica, dicono: “Vieni qui che ti adopero”. Non c’è il pensiero che se 

tu vuoi ottenere una partecipazione, un partnerariato da parte dell’altro, devi cercare di suscitare la 

sua eccitazione, cioè di fargli venir voglia.  

Questo applicato sistematicamente al bambino pone le condizioni per cui il bambino non 

farà il passaggio alla pulsione: viene bloccato il passaggio alla pulsione.  

Raffaella Colombo 

La questione di Gabriella Pediconi è molto importante.  

Riassumo così: se parliamo di psicopatologia, ci deve essere imputabilità. Come la 

mettiamo? Vuol dire che il bambino si allea all’agente patogeno, all’ impostazione psicopatologica.  

È una questione che dovremo trattare. Quello che si può notare è che nei soggetti con 

psicopatologia precoce che parlano – ma è la stessa cosa come forma che si ritrova nella nevrosi 

ossessiva –, c’è un evitare di pronunciarsi, un parlare con frasi impersonali: “Mi è stato detto 

che…”, “È capitato che…”, “Si è data la situazione in cui è successo che…”, invece di dire: “Io 

penso che…”, “Io ho fatto questo”. 

L’evitare di utilizzare Io è imputabile all’individuo che non vuole impegnarsi, che non 

vuole essere imputato di ciò che fa. Nella psicopatologia precoce si nota che c’è, in tutti i modi e 

con ogni tentativo l’evitamento di dire “Io”: piuttosto questi soggetti parlano in terza persona, 

perciò c’è il mantenimento della terza persona, che è un universale e dice: “Io come tutti”, quindi la 

legge di moto è presente in tutte le sue parti ma non è esercitata. 

Ho presente un caso che io avevo segnalato quando aveva due anni, oggi ne ha diciotto e 

viene seguito da Simona Gabrielli da due anni. Adesso sta cominciando a parlare, ma è stato muto 

fino a poco tempo fa e ogni tanto, quando pareva che nessuno lo ascoltasse, diceva qualche parola; 

parole che sembravano allucinazioni uditive degli altri. Quindi c’è il fatto di sottrarsi al 

pronunciarsi, allo scendere in campo, come segnale di imputabilità. Direi per adesso solo questo ma 

è da riprendere.  

Poi, riguardo a quello che osservava Giulia Contri, ossia qual è l’azione patogena? Ha 

risposto lei stessa, ossia quella di non dare soddisfazione, anzi, di non dare ricevuta di 

soddisfazione.  

Sempre Laura Radice mi raccontava di un caso che ha fatto fatica a risolvere, molta fatica. 

Un bambino di sette mesi che mangiava e vomitava e continuava a vomitare, eppure non era sotto 

peso. Ha impiegato tempo per capire, ma visto che non era sotto peso le sarà venuto il sospetto che 

non era vero che vomitava continuamente. Difatti di giorno vomitava e mangiava di notte. Cosa 

succedeva? Che la mamma, dato che lui vomitava, gli dava da mangiare nel dormiveglia di notte, 

senza che lui se ne accorgesse tanto. Questa era la descrizione della mamma: lui mangiava di notte 

senza bene accorgersi, nel silenzio e magari anche al buio, poi di giorno, quando si trattava della 

pappa, si verificava o che ne aveva abbastanza o che l’atto, la pulsione, la legge di moto del 

mangiare non gli tornava più, si erano scomposti i suoi fattori. Questo è un atto patogeno, è sottrarre 

l’esercizio della legge di moto o del moto secondo legge.  
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Riguardo alla tragicità di cui parlavamo prima in effetti è tragicità, cioè finisce tutto a 

schifìo: nella psicopatologia precoce e nella cura possibile, qualcuno arriva a parlare, muoversi, 

lavorare, intrattenere dei rapporti, ma sempre con un qualcosa di impersonale.  

Io prego di non confondere – semmai dobbiamo tornarci – la psicopatologia precoce con la 

malattia grave, con una condizione grave di malattia psichica nel bambino, fatta di angoscia 

soprattutto. Si può confonderla per il fatto che in tutti e due i casi si tratta di bambino piccolo, ma la 

psicopatologia precoce è qualcos’altro rispetto alla condizione di malattia anche gravissima: 

malattia che può essere talmente grave che il bambino piccolo non sostiene più una situazione di 

grave conflitto e piuttosto sviene, letteralmente viene meno, si assenta, cade oppure non parla più.  

Nell’individuo che non parla più non si tratta di psicopatologia precoce, ma di qualcuno 

che ha smesso, che ha cominciato a sottrarsi. In quel caso, semmai l’agente patogeno, come diceva 

Gabriella Pediconi, è quel genitore che invoca il bambino come una specie di Gesù Bambino 

storpio. Quell’individuo avrà delle grosse difficoltà ad assumersi le proprie imputazioni e ad 

autorizzarsi. 

Giacomo B. Contri 

Conclusione 

Tra un momento passiamo all’assemblea, al bilancio; aggiungerò una piccola cosa.  

Dal punto di vista più generale possibile: che cos’è la psicopatologia precoce? Io 

commenterei – diciamo momentaneamente, spero non imprudentemente, mi permetto un libero 

pensiero – così: consideriamola come in fondo dovremmo considerare tutte le patologie quando 

vengono trasferite in forme della civiltà.  

Basta andare in libreria per trovare isteria à gogo, per esempio, ma anche nella televisione, 

nel cinema etc. È isteria trasferita dal singolo individuo a comportamenti civili, a forme della 

civiltà, magari dallo stesso soggetto isterico che, per così dire, dopo si rifà.  

Trasposta a forma della civiltà – anziché la solita considerazione del povero bambino: 

“Vediamo cosa possiamo fare per lui” che è sempre il punto di partenza più errato che ci sia al 

mondo (come inventiamoci la psicoterapia adatta, etc.) – , la psicopatologia precoce si proporrebbe, 

per chi la cavalcasse fino a farne una forma della civiltà, a alternativa per l’umanità. Ci sono due 

umanità, ognuno vada a mettersi dalla parte che preferisce.  

Dato che ciò che dico è sorretto dall’osservazione del fatto di cui sto parlando, troviamo 

che per questo soggetto – che o non si muove o che se si muove non si ferma più e relazioni 

neanche a parlarne – si potrebbe persino dire che la parola umanità è usata a sproposito. Sì, la si usa 

ancora perché ha una testa, due gambe, una certa similitudine con quella che è la figura umana, 

ossia la foto sulla carta di identità senza carta di identità, quindi solo la foto. Questa è un’altra 

umanità, uno potrebbe persino considerarlo il fine di un programma rivoluzionario.  

Le mie considerazioni hanno questo interesse: il farci cadere giù dal nostro ridicolo 

piedistallo della bontà umana. Facciamo qualcosa anche per loro, nell’accorgerci che la 

psicopatologia precoce come non umanità può essere un progetto persino brandito da qualcuno. 

Mostro subito in che cosa possa essere brandito da qualcuno.  

Quindi basta con “il poverino che…”: è il peggiore dei punti di vista.  Mi pare che il tratto 

più distintivo della psicopatologia precoce sia la cancellazione o addirittura mai istituzione della 
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meta: soggetti che non operano a meta. È ovvio che la prima vittima del non operare a meta è 

l’eccitamento stesso perché non verrà raccolto, tanto meno fruttuosamente. 

Ricordo che ero molto giovane quando cominciavo a sentire quei discorsi, soprattutto in 

Europa, sul fatto che nella vita non importa la meta ma importa il viaggio. Tutti avranno sentito 

questo violino, stonatissimo violino. È stato scritto da tutte le parti e poi si scomoda Proust, poi si 

scomodano i Romantici, etc. Figuriamoci, nella letteratura si trova tutto quello che si vuole, tutto e 

il contrario di tutto. 

Maria Delia Contri 

On the road
26

… 

Giacomo B. Contri 

Il film On the road. Almeno in un film come Easy rider
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 la meta c’è, eccome. I due tizi 

vanno avanti con le Harley-Davidson, poi fanno un piccolo sgarbo a quelli del camion che sta 

passando, il camion li supera e li ammazza tutti e due. Non ricordate che finiscono per essere 

uccisi? Uno di quegli omicidi stupidi perché non c’era nessun motivo per sparare a questi qui, 

ancora ancora se li avesse fermati per strada e avesse dato loro due pedate. È stupido come li 

ammazza, è stupido il perché li ammazza, è stupido tutto, ma la meta è che crepano.  

Per carità, quante volte è stato detto che il fine della vita è la morte, altro violino! Quindi 

attenzione al tema Meta.  

Sull’evolutivo. Nel notare, come nella bambina treenne, nel bagnetto tiepido (cioè con 

gradi adeguati alla sua temperatura corporea, squilibrata dal fatto che l’uscita dal ventre materno ha 

voluto dire l’accesso ad una temperatura più bassa) si costituisce la coppia piacere/dispiacere, così 

istantaneamente, secondo me sarebbe adeguato spostare una notissima metafora del mondo della 

fisica e dire che è un caso di Big Bang. Istantaneamente si costituisce la coppia piacere/ dispiacere 

che è quella sulle cui ruote trascorre l’intera vita di uno e di tutti.  

Dire Big Bang ancora non sarebbe abbastanza buono, se non volesse dire il Big Bang del 

pensiero: non è il Big Bang dell’organismo umano che, come sappiamo, è cominciato nove mesi 

prima, quindi niente Big Bang in quel caso e neppure all’inizio c’è stato Big Bang, c’è stato 

l’incontro di due cellule con i suoi destini biologici, la meiosi etc.  

Riguardo alla caratterizzazione della psicopatologia precoce, dicevo poco fa: guardiamo la 

psicopatologia precoce proiettata sul destino dell’umanità, è un’altra umanità che è ancora peggio e 

più grave di: “Gli ariani qui e i negri di là”; attenzione, è pienissimo razzismo.  

Una volta proiettata la psicopatologia precoce in prospettiva della civiltà, altro che 

poverini! Non è un motivo per sopprimere un ragazzino in queste condizioni, naturalmente, non 
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 Film On the road, regia di W. Salles, adattamento del romanzo di Jack Kerouac On the Road, con S. Riley, G. 

Hedlund e K. Stewart, Genere Drammatico, USA, 2012, 140 min. 
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 Film Easy Rider, regia di D. Hopper, con P. Fonda, D. Hopper e J. Nicholson, Genere Drammatico, USA, 1969, 94 

min.  
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propongo per converso una eugenetica del tipo: “Facciamoli fuori prima che loro facciano fuori 

noi”. Tiene persino il paragone con lo zombie.  

Il paragone con lo zombie ci serve: gli zombie sono senza occhi, tutti marci etc. È un 

effetto puramente estetico. Alla fin fine tutti i film sugli zombie e d’orrore ci fanno divertire: 

momentaneamente farà un po’ schifo, ma non credo che a un film di zombie nessuno abbia mai 

vomitato in sala, magari qualcuno sì.  

Sono contento di avere detto questa cosa che potrebbe darsi il caso della psicopatologia 

precoce proiettata a destino dell’umanità, cioè senza meta metodicamente, culturalmente, 

politicamente.  

Un altro esempio che mi veniva – anche qui oso dar parola ad un pensiero che ho avuto, 

forse non a torto ma son prudente con me stesso – come esempio cresciuto di psicopatologia 

precoce, è un esempio prodotto su larga scala dalla Marvel: sono i supereroi. 

Vi propongo l’esempio del supereroe: risulta subito evidente che è un'altra umanità, che 

sono incurabili, ma al tempo stesso che non sono dei poverini.  

Aggiungo qualcosa solo per unire a quanto già detto un’idea che fino ad un istante fa era 

staccata, a proposito di psicopatologia precoce e universo: intanto nella psicopatologia precoce non 

esiste neanche Io–Tu e non c’è nessun Tu perché non c’è nessun Universo.  

Il Big Bang piacere/dispiacere comporta l’Universo, perché tutto ciò che potrà situarsi dal 

lato del piacere sarà uno sportello a cui accedere e l’espressione tutto ciò designa l’Universo: tutto 

ciò e tutti i Chi. Nella prospettiva palingenetica detta prima in cui vince il partito della 

psicopatologia precoce – i neonazi del futuro – è sparito l’Universo, tutt’al più avremo tanti 

campielli, tanti cortili. 
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